
Apriamoci alla luce per possedere Dio. Accogliamo la lu-
ce per diventare discepoli del Signore. Guardiamoci dal di-
menticare la verità, allontaniamo da noi l’ignoranza e, dissi-
pate le tenebre che offuscano come nube i nostri occhi, con-
templiamo il vero Dio elevando per prima cosa verso di lui 

questa acclamazione: ave, o luce! Infatti, a noi che eravamo sepolti nelle tenebre e avvolti nell’ombra della mor-
te, è apparsa la luce del cielo, più pura del sole e più gioiosa di questa vita. Questa luce è la vita eterna e di essa 
vivono tutte le cose che ne partecipano.

ANTIFONA D’INGRESSO           Sal 104,3-4 

Gioisca il cuore di chi cerca il Signore. 
Cercate il Signore e la sua potenza, 
cercate sempre il suo volto. 

P. Nel nome del Padre e del Figlio e dello 
Spirito Santo. 

A. Amen. 

SALUTO DEL PRESIDENTE 
P. La grazia e la pace di Dio nostro Padre e 

del Signore nostro Gesù Cristo, siano con 
tutti voi. 

A. E con il tuo spirito. 

ATTO PENITENZIALE 
P. Il Signore ha compassione di quanti vivo-

no nell’errore. Supplichiamolo che guari-
sca la nostra cecità. 
(Breve pausa di silenzio) 

   Signore, che raduni il tuo popolo da ogni 
estremità della terra, Ky ́rie, eléison. 
Kýrie, eléison. 

   Cristo, che conosci e comprendi la nostra 
debolezza, Christe, eléison. 
Christe, eléison. 

  Signore, che ascolti il grido di chi vive nel-
le tenebre,  Ky ́rie, eléison. 
Kýrie, eléison. 

P. Dio onnipotente abbia misericordia di 
noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca 
alla vita eterna. Amen. 

INNO DI LODE 

Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace in 
terra agli uomini amati dal Signore. Noi ti 
lodiamo, ti benediciamo, ti adoriamo, ti 
glorifichiamo, ti rendiamo grazie per la tua 
gloria immensa, Signore Dio, Re del cielo, 
Dio Padre onnipotente. 

Signore, Figlio unigenito, Gesù Cristo, 
Signore Dio, Agnello di Dio, Figlio del Pa-
dre, tu che togli i peccati del mondo, abbi 
pietà di noi; tu che togli i peccati del mon-
do, accogli la nostra supplica; tu che siedi 
alla destra del Padre, abbi pietà di noi. 

Perché tu solo il Santo, tu solo il Signore, 
tu solo l’Altissimo, Gesù Cristo, con lo Spiri-
to Santo: nella gloria di Dio Padre. Amen. 

COLLETTA 

Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la 
fede, la speranza e la carità, e perché possia-
mo ottenere ciò che prometti, fa' che amiamo 
ciò che comandi. Per il nostro Signore Gesù 
Cristo. Amen. 
Oppure: 
O Dio, Padre buono, che nel tuo Figlio unige-
nito ci hai dato il sacerdote compassionevo 
verso i poveri e gli afflitti, ascolta il grido della 
nostra preghiera e fa’ che tutti gli uomini veda-
no in lui il dono della tua misericordia. Per il 
nostro Signore Gesù Cristo. Amen.
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PRIMA LETTURA  
Riporterò tra le consolazioni il cieco e lo zoppo. 

Dal libro del profeta Geremìa 
31, 7-9 

Così dice il Signore:  
«Innalzate canti di gioia per Giacobbe, 
esultate per la prima delle nazioni, 
fate udire la vostra lode e dite: 
“Il Signore ha salvato il suo popolo, 
il resto d'Israele”. 
Ecco, li riconduco dalla terra del settentrione 
e li raduno dalle estremità della terra; 
fra loro sono il cieco e lo zoppo, 
la donna incinta e la partoriente: 
ritorneranno qui in gran folla. 
Erano partiti nel pianto, 
io li riporterò tra le consolazioni; 
li ricondurrò a fiumi ricchi d'acqua 
per una strada dritta in cui non inciamperanno, 
perché io sono un padre per Israele, 
Èfraim è il mio primogenito». 
Parola di Dio. 

SALMO RESPONSORIALE  
Salmo 125 (126) 

R.  Grandi cose ha fatto il Signore per noi. 

Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion, 
ci sembrava di sognare. 
Allora la nostra bocca si riempì di sorriso, 
la nostra lingua di gioia. R.  

Allora si diceva tra le genti: 
«Il Signore ha fatto grandi cose per loro». 
Grandi cose ha fatto il Signore per noi: 
eravamo pieni di gioia. R. 

Ristabilisci, Signore, la nostra sorte, 
come i torrenti del Negheb. 
Chi semina nelle lacrime 
mieterà nella gioia. R. 

Nell'andare, se ne va piangendo, 
portando la semente da gettare, 
ma nel tornare, viene con gioia, 
portando i suoi covoni. R.  

SECONDA LETTURA 
Tu sei sacerdote per sempre, secondo l'ordine  di 
Melchìsedek. 

Dalla lettera agli Ebrei 
5, 1-6 

Ogni sommo sacerdote è scelto fra gli uomini 
e per gli uomini viene costituito tale nelle co-
se che riguardano Dio, per offrire doni e sacri-
fici per i peccati.  

Egli è in grado di sentire giusta compassione 
per quelli che sono nell'ignoranza e nell'errore, 
essendo anche lui rivestito di debolezza. A cau-
sa di questa egli deve offrire sacrifici per i pec-
cati anche per se stesso, come fa per il popolo. 

Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, 
se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. 
Nello stesso modo Cristo non attribuì a se 
stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui 
che gli disse: «Tu sei mio figlio, oggi ti ho ge-
nerato», gliela conferì come è detto in un altro 
passo: 

«Tu sei sacerdote per sempre, 
secondo l'ordine di Melchìsedek».  

Parola di Dio. 

CANTO AL VANGELO 
Cf 2 Tm 1, 10 

R. Alleluia, alleluia. 

Il salvatore nostro Cristo Gesù ha vinto la morte 
e ha fatto risplendere la vita per mezzo del Vangelo. 

R. Alleluia. 

LITURGIA DELLA PAROLA 
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VANGELO 
Rabbunì, che io veda di nuovo! 

Dal Vangelo secondo Marco  
10, 46-52 

In quel tempo, mentre Gesù partiva da Gèrico 
insieme ai suoi discepoli e a molta folla, il fi-
glio di Timèo, Bartimèo, che era cieco, sede-
va lungo la strada a mendicare. Sentendo che 
era Gesù Nazareno, cominciò a gridare e a di-
re: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di 
me!».  
Molti lo rimproveravano perché tacesse, ma 
egli gridava ancora più forte: «Figlio di Davi-
de, abbi pietà di me!».  
Gesù si fermò e disse: «Chiamatelo!». Chia-
marono il cieco, dicendogli: «Coraggio! Àl-
zati, ti chiama!». Egli, gettato via il suo man-
tello, balzò in piedi e venne da Gesù.  
Allora Gesù gli disse: «Che cosa vuoi che io 
faccia per te?». E il cieco gli rispose: «Rab-
bunì, che io veda di nuovo!». E Gesù gli dis-
se: «Va', la tua fede ti ha salvato». E subito vi-
de di nuovo e lo seguiva lungo la strada. 
Parola del Signore. 

PROFESSIONE DI FEDE 

Credo in un solo Dio Padre onnipotente,  
creatore del cielo e della terra,  
di tutte le cose visibili e invisibili. 
Credo in un solo Signore, Gesù Cristo,  
unigenito Figlio di Dio,  
nato dal Padre prima di tutti i secoli:  
Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero,  
generato, non creato, della stessa sostanza del Padre;  
per mezzo di lui tutte le cose sono state create. 
Per noi uomini e per la nostra salvezza discese 
dal cielo,  
Alle parole: e per opera dello Spirito Santo... fino a si è fatto 
uomo, tutti si inchinano. 
e per opera dello Spirito Santo   
si è incarnato nel seno della Vergine Maria  
e si è fatto uomo.  
Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato,  
morì e fu sepolto.  
Il terzo giorno è risuscitato, secondo le Scritture,  
è salito al cielo, siede alla destra del Padre.  
E di nuovo verrà, nella gloria, per giudicare i 
vivi e i morti,  
e il suo regno non avrà fine. 

Credo nello Spirito Santo, che è Signore e dà la vita,  
e procede dal Padre e dal Figlio.  
Con il Padre e il Figlio è adorato e glorificato,  
e ha parlato per mezzo dei profeti. 
Credo la Chiesa, una, santa, cattolica e apostolica.  
Professo un solo battesimo per il perdono dei 
peccati.  
Aspetto la risurrezione dei morti e la vita del 
mondo che verrà. Amen. 

PREGHIERA DEI FEDELI 

P.  Gesù, luce delle genti e nostra giustizia, 
viene per liberarci da ogni cecità. Deside-
rosi della vita nuova, preghiamo insieme e 
diciamo:         

L. Apri, Signore, i nostri occhi.  

Perché la Chiesa sappia portare a tutti la 
luce del Vangelo e indicare la strada aper-
ta da Cristo, che conduce alla vita e alla ri-
surrezione, preghiamo. 

Perché la comunità cristiana volga lo 
sguardo ai giovani, ascolti la loro doman-
da di vita, li accompagni nel discernimen-
to della propria vocazione, preghiamo. 

Perché i missionari, offrendo in ogni parte 
del mondo il pane e il vino eucaristici, do-
nino a ogni uomo di buona volontà la pos-
sibilità dell'incontro personale con Cristo, 
preghiamo.   

Perché la partecipazione all'eucaristia ci 
renda solidali con coloro che soffrono e 
pronti a offrire loro attenzione e consola-
zione,  preghiamo. 

P. O Dio, che ascolti il grido dei poveri, do-
naci di vederti in tutte le meraviglie del 
creato e di riconoscerti negli uomini, no-
stri fratelli. Per Cristo nostro Signore.  
Amen.
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SULLE OFFERTE 

Guarda, Signore, i doni che ti presentiamo, 
perché il nostro servizio sacerdotale renda glo-
ria al tuo nome. Per Cristo nostro Signore.  
Amen. 
PREFAZIO - II del T.O.   

ANTIFONA  DI COMUNIONE Sal 19,6 

Esulteremo per la tua vittoria 
e  nel nome del nostro Dio alzeremo i vessilli. 

DOPO LA COMUNIONE 

Si compia in noi, Signore, la realtà significata 

dai tuoi sacramenti, perché otteniamo in pie-
nezza ciò che ora celebriamo nel mistero. Per 
Cristo nostro Signore. Amen. 

P.  Il Signore sia con voi. 
A. E con il tuo spirito. 

P. Vi benedica Dio onnipotente, Padre e Fi-
glio e Spirito Santo.  

A. Amen. 

P. Nel nome del Signore, andate in pace. 
A. Rendiamo grazie a Dio.

“Il miracolo della guarigione del cieco Bartimeo 
ha una posizione rilevante nella struttura del Van-
gelo di Marco. E’ collocato infatti alla fine della 
sezione che viene chiamata «viaggio a Gerusalem-
me», cioè l’ultimo pellegrinaggio di Gesù alla 
Città santa, per la Pasqua in cui Egli sa che lo at-
tendono la passione, la morte e la risurrezione. La 
sua è l’ultima guarigione prodigiosa che Gesù 
compie prima della sua passione, e non a caso è 
quella di un cieco, una persona cioè i cui occhi 
hanno perso la luce. Sappiamo anche da altri testi 
che la condizione di cecità ha un significato pre-
gnante nei Vangeli. Rappresenta l’uomo che ha bi-
sogno della luce di Dio, la luce della fede, per co-
noscere veramente la realtà e camminare nella via 
della vita. Essenziale è riconoscersi ciechi, biso-
gnosi di questa luce, altrimenti si rimane ciechi per 
sempre (cfr Gv 9,39-41). Bartimeo, dunque, in 
quel punto strategico del racconto di Marco, è pre-
sentato come modello. Egli non è cieco dalla na-
scita, ma ha perso la vista: è l’uomo che ha perso 
la luce e ne è consapevole, ma non ha perso la spe-
ranza, sa cogliere la possibilità di incontro con Ge-

sù e si affida a Lui per essere guarito. Infatti, quan-
do sente che il Maestro passa sulla sua strada, gri-
da: «Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!» 
(Mc 10,47), e lo ripete con forza (v. 48). E quando 
Gesù lo chiama e gli chiede che cosa vuole da Lui, 
risponde: «Rabbunì, che io veda di nuovo!» (v. 
51). Bartimeo rappresenta l’uomo che riconosce il 
proprio male e grida al Signore, fiducioso di essere 
sanato. La sua invocazione, semplice e sincera, è 
esemplare, e infatti – come quella del pubblicano 
al tempio: «O Dio, abbi pietà di me peccatore» (Lc 
18,13) – è entrata nella tradizione della preghiera 
cristiana. Nell’incontro con Cristo, vissuto con fe-
de, Bartimeo riacquista la luce che aveva perduto, 
e con essa la pienezza della propria dignità: si rial-
za in piedi e riprende il cammino, che da quel mo-
mento ha una guida, Gesù, e una strada, la stessa 
che Gesù percorre. L’evangelista non ci dirà più 
nulla di Bartimeo, ma in lui ci presenta chi è il di-
scepolo: colui che, con la luce della fede, segue 
Gesù «lungo la strada» (v. 52)” (Benedetto XVI, 
Omelia per la conclusione del Sinodo dei Vescovi 
sulla Nuova Evangelizzazione, 28 ottobre 2012).

LITURGIA EUCARISTICA

RITI DI CONCLUSIONE

Per i testi biblici: © 2007 Fondazione di Religione Santi Francesco e Caterina da Siena per gentile concessione. 
Arcidiocesi di Otranto - A cura dell’Ufficio Liturgico Diocesano e dell’Apostolato Biblico - 73028 Otranto 
Anno LIII - B 
Editrice Salentina - Galatina


